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  Sinossi


Sono scappata da un uomo controllante per finire dritta tra le braccia di un altro. 

La differenza? Quest’ultimo brucerebbe il mondo intero pur di proteggermi.

Dopo una relazione tossica, mi ero promessa: basta controllo, basta paura, basta uomini pericolosi. Poi ho incontrato lui. Ricco. Potente. Letale.

Il suo sguardo è freddo e indecifrabili per chiunque… tranne che per me. All’improvviso, sono sua. Mi protegge prima ancora che io possa chiederglielo e mi tocca come se conoscesse ogni mia ferita. A porte chiuse, abbatte ogni mio muro.

Un suo comando e dimentico come si respira. Un suo complimento sussurrato sulla pelle e inizio a desiderare l’oscurità che dovrei temere.

Ma gli uomini come lui nascondono segreti pericolosi. Notti in cui sparisce, un lusso che profuma di sangue, un mondo sotterraneo che sta per travolgerci.

Ora porto dentro di me un segreto che ci legherà per sempre. E fidarmi di lui potrebbe salvarmi la vita… o distruggermi definitivamente.








  
  Capitolo 1


Karin 
Buon Ringraziamento! Spero che stiate passando una bellissima giornata! Scusatemi mentre mando giù un paio di antidolorifici con il mio vino.
Sono esausta per aver cucinato tutto il giorno! Ho preparato un tacchino con tutti i contorni, una casseruola di fagiolini e funghi, insalata, torta di zucca e pizza di mele — tutte mie creazioni, e a mie spese. Ho cucinato e pulito per l’intera giornata, e ho continuato a cucinare ancora, tutto nella cucina del mio minuscolo appartamento.
La spazzatura è fuori; il mio studio è immacolato. Cinque ospiti riempiono il mio tavolo da pranzo di seconda mano mentre finalmente mi siedo anch’io per mangiare. Grazie a Dio, è finita, rifletto con un sospiro, con i piedi che mi fanno male quanto la testa dopo tutto questo sforzo.
Sorrido ai miei compagni. «Questo è l’ultimo piatto, amici. Grazie per aver aspettato!»
Almeno ho un senso di realizzazione che allevia la mia stanchezza e frustrazione. Il mio appartamento ha un bell’aspetto. Principalmente perché ho passato ore a strofinarlo e a raccogliere lattine di birra vuote e piatti sporchi. Con le sue stampe impressioniste e le pareti color lavanda tenue, è abbastanza carino da ospitare gente, anche se è piccolo.
Sono determinata a godermelo il più possibile… ma potrebbe essere difficile.
Il mio ragazzo Terry è ubriaco a tavola per il quinto Ringraziamento di fila. È stato qui tutto il giorno, occupando il mio divano e creando altro disordine che dovrò pulire. Il suo unico contributo alla cena di Ringraziamento sono state tre confezioni da sei di birra leggera e acquosa, due delle quali si è già scolato da solo.
L’unica interazione che ha avuto con me oggi, più lunga di «preparami un panino», è stata la sua lamentela perché ero troppo occupata per fare una sveltina prima che arrivassero gli ospiti.
I suoi ricci rossastri, flosci e spettinati, gli nascondono gli occhietti neri e imbronciati mentre si china sul piatto. È stato silenzioso e risentito da quando gli ho fatto notare che se avesse preso un po’ del carico di lavoro avrei avuto tempo per aiutarlo, come la chiama lui, prima che arrivassero gli ospiti.
(Aiuti o no? Questo è il richiamo di accoppiamento di Terry Branham).
La logica gli è sfuggita… o era troppo pigro. A quanto pare, nemmeno il sesso vale la pena di farcire un tacchino o lavare i piatti per il vecchio Terry. Non c’è da stupirsi che viva ancora con sua madre.
Mentre lo guardo ingurgitare cibo e ogni tanto lanciarmi un’occhiata cupa, sento che sto raggiungendo silenziosamente, e finalmente, la fine della mia pazienza. Non sono nemmeno triste. È più un senso di rassegnazione… quasi di sollievo.
Sapete una cosa? Sono stati diciotto mesi di trattative, ragionamenti, avvertimenti, conseguenze imposte e niente di fatto con questo immaturo, disoccupato, ubriacone lamentoso. Non sono una martire. Ho chiuso.
Stasera, dopo che gli ospiti se ne saranno andati, glielo dirò. È meglio passare il Natale da sola che lasciargli rovinare un’altra festa.
Probabilmente lo passerò da sola, o quasi. La maggior parte degli ospiti sono membri della sua famiglia, visto che io non ho contatti con la mia, tranne mia sorella, che siede accanto a me e mi carica insistentemente il piatto. È venuta a malapena in città, altrimenti avrei avuto il suo aiuto per cucinare prima.
Samantha è tutto ciò che io non sono mai riuscita a essere. È una pittrice di successo con la sua galleria a San Francisco. Ha una famiglia che l’aspetta là e è sicura di sé e bellissima. Elegante, stilosa e alta, sembra una modella nel suo tailleur scuro e aderente, i capelli biondi lisciati e tinti platino per far risaltare gli occhi blu-verdi della nostra famiglia. Io invece riesco a malapena a domare i miei ricci fulvi in uno chignon disordinato, vestita di velluto verde di seconda mano che ho modificato io stessa.
«Ottima cena, sorellina», dice Samantha con un sorriso birichino. «Ora mettiti qualcosa nello stomaco. Devi essere distrutta dopo aver lavorato tutto il giorno senza aiuto.»
«Concordo, è tutto davvero delizioso», commenta un’altra voce dall’altro capo del tavolo. È morbida e raffinata, con quel leggero tocco delle Caroline che mi fa sempre arricciare le dita dei piedi. Lo stesso vale per l’uomo che parla.
«I miei complimenti», continua il cugino di Terry con un sorriso lento, i suoi occhi color cioccolato che brillano. E all’improvviso metà della mia stanchezza svanisce.
Il tempo si ferma per un istante e trattengo il respiro mentre il suo sguardo caldo e gentile mi ipnotizza. Si chiama James Beaumont ed è un vero bocconcino. Non riesco a credere che condivida geni con Terry. E non ho mai desiderato scopare qualcuno di più.
L’ho conosciuto l’ultimo Ringraziamento, nel bungalow malandato della madre di Terry, mentre ingoiavamo a fatica un tacchino secco e una poltiglia arancione di patate e marshmallow che lei chiamava patate dolci. Aveva passato tutto il pasto a lamentarsi di quanto fosse stato faticoso prepararlo da sola, mentre figlio e marito ne divoravano i risultati con aria acida. Già un po’ nauseata dal cibo pessimo e solidale con chiunque dovesse vedersela con due Terry, mi ero offerta di cucinare l’anno successivo.
Dopo cena, il ragazzo incredibilmente sexy con i capelli ramati tagliati con precisione e quegli occhi stupendi si era avvicinato a me, senza una sola goccia di sugo sul suo abito bespoke color carbone. Spiccava tra i suoi parenti come un orologio d’oro che brilla in un cortile pieno di erbacce. Uno sguardo nei suoi occhi e mi ero dimenticata che Terry era a un metro e mezzo da me.
Si era presentato come James, il cugino di Terry, e mi aveva ringraziato sottovoce per essermi presa l’impegno per l’anno dopo. L’avevo invitato insieme agli altri, ovviamente, ed ero stata più felice del dovuto quando aveva accettato. Avevo passato metà della notte a parlare con lui… e per più di una settimana avevo fatto sogni bollenti su di lui ogni notte.
«Grazie», dico timidamente, e le sue labbra si incurvano.
«Già, grazie per aver mantenuto la promessa. Non è che potrei ottenerlo da nessuno di questi due.» La madre di Terry, Caroline, è robusta e di una bellezza stanca, con gli stessi ricci rossastri del figlio.
Suo padre è una versione più vecchia di lui, a parte i capelli lisci, radi e biondo-grigi. Il figlio lo fulmina con lo sguardo; il padre continua a infilarsi cibo in bocca come se fosse a un buffet a quattro stelle. Non so se sia duro d’orecchi o se semplicemente non gliene freghi un cazzo. Forse ha solo una disperata voglia di cibo vero.
«Non fare la stronza anche tu, mamma. Già mi tocca sentirmela dalla mia cosiddetta ragazza», ringhia Terry incattivito, lanciandomi occhiate assassine.
Oh cazzo. E adesso? È abbastanza ubriaco da tirare fuori la nostra relazione davanti a sua madre? Se lo fa, non avrò la minima pietà.
«Che ha fatto, ti ha chiesto di lavare un piatto?» Poi sua madre e Terry iniziano a battibeccare mentre io cerco di concentrarmi sul cibo.
Samantha sbuffa. «Ecco perché ho sposato una donna, in sintesi», mormora al mio orecchio.
Le rivolgo un sorriso teso e rassegnato. Samantha è bisessuale e a volte non capisce del tutto cosa significhi desiderare solo gli uomini. Dimentica anche che le donne possono essere terribili, visto che lei ha sposato una brava persona.
«Sì», sospiro, un attimo prima di svuotare il bicchiere di vino. Allungo la mano verso la bottiglia per riempirlo mentre la madre di Terry lo attacca sull’igiene. «Ho chiuso.»
Lei sembra sollevata. «Bene.» E così passa a qualcosa di più piacevole, cercando di distrarmi. «Allora, come va l’ultimo progetto di arredamento?»
Mi fermo a metà bicchiere e poso la bottiglia. «Ci ho pagato l’affitto e le bollette.» A malapena. Quanto vorrei essere ricca.
Questo mi fa lanciare un’altra occhiata a James, seduto lì a emanare classe e denaro, come se non appartenesse al resto della sua famiglia. Sta cercando con calma di placare la discussione, anche se si schiera decisamente dalla parte della madre. Grazie, James. Almeno qualcuno in quella famiglia preferisce la ragione alle litigate.
Mi chiedo quanto siano imbarazzanti questi raduni per lui, dover avere a che fare con persone così inferiori a lui. Sembra sempre così calmo e composto, come se niente lo scalfisse. Vorrei conoscere il suo segreto.
«Di nuovo briciole, eh? Cos’era stavolta, un’altra cameretta per neonati?» Samantha scuote la testa e mi posa una mano sulla spalla.
«Un asilo nido. Non aveva molti soldi.» Sono giovane e affamata di lavoro, e Annabelle era una buona cliente.
«Devi smetterla di svenderti, tesoro. Non uscirai mai dai debiti studenteschi con lavoretti piccoli.» Lancia un’occhiata infastidita a Terry. «Ehi! È il cazzo di Ringraziamento. Smettila di rompere le palle alla tua povera mamma.»
Mi irrigidisco subito: uno dei miei mille problemi con Terry è il suo caratteraccio. Ma poi penso: che diavolo importa? Tanto sto per mollarlo.
Lui fulmina subito Samantha con lo sguardo. «Fatti gli affari tuoi.»
«Mi piacerebbe, ma urli troppo perché qualcuno possa ignorare i tuoi maledetti affari.» Gli rivolge un sorriso fin troppo dolce e lui diventa ancora più rosso.
«Non devo sopportare…» inizia, ma sua madre sbatte la mano sul tavolo con forza tale da farlo tremare.
«Terry! Non puoi scroccare per tutta la vita e poi lamentarti quando la gente te lo fa notare. Ora chiudi quella bocca e mangiamo!»
Sono contenta del sostegno, ma è troppo tardi. Terry ha bevuto troppa birra e la rabbia dentro di lui vuole rovinare tutto. «Hai iniziato tu», sbotta. «E ora sono incazzato!»
«Dio santo», sospira Samantha. «A nessuno importa, Terry…»
«Oh chiudi il becco, stronza che odia gli uomini!» farfuglia Terry, e io mi sento umiliata. Tanto che passo da “sto per mollarlo” a “ma che cazzo ci ho mai visto in questo idiota?”
Ci sono un milione di ragioni, ma si riduce sempre alla stessa cosa che Samantha mi ha appena rinfacciato. Mi accontento di troppo poco. E non me ne frega abbastanza di quanto mi faccia male finché non tocca qualcuno che mi sta vicino.
Ma ora lo ha fatto, e io ero già incazzata.
«Bada a come cazzo parli quando ti rivolgi a mia sorella», sibilo, e Terry si blocca. Non sono mai stata altro che gentile e ferma con questo bambinone — probabilmente più gentile di quanto avrei dovuto. Ma non ti azzardare a insultare l’unica persona della mia famiglia che mi parla ancora.
«Piccola, cosa… ti è preso?» chiede con voce profondamente preoccupata mentre mi alzo.
«Tu», rispondo, mentre tutti tacciono. Sento la stanza trattenere il respiro. Samantha sembra gongolare in attesa di un totale massacro dell’ego di questo stronzo, e so bene perché.
Ci sono conseguenze quando supero il limite. Terry lo ha appena superato e ha continuato a correre.
«Sei tu, Terry. Ti avevo detto cosa sarebbe successo se avessi rovinato un’altra festa con me.» Lo fisso freddamente mentre tutto il colore abbandona il suo viso dal mento debole.
«Aspetta, dai. Ho aiutato! Ho portato la birra! Io…» Batte le palpebre con orrore vacuo, come se un ultracorpo avesse sostituito la sua dolce e paziente ragazza. La dolce e paziente ragazza che lo aveva già avvertito che con lui stava esaurendo la pazienza.
«Lasciateci mangiare in pace», ringhio, continuando a fissarlo senza battere ciglio mentre lui si affloscia leggermente. Accanto a me, Samantha quasi si strozza con il vino.
Lui mi guarda nervoso, poi afferra la forchetta e si infila un boccone in bocca. Sta già borbottando ribelle tra sé, ma è molto più facile da ignorare. Per ora, almeno.
«Quindi sei un’arredatrice d’interni?» chiede James, incrociando di nuovo il mio sguardo. Sento un calore attraversarmi e annuisco in silenzio. «Potrei avere uno o due lavori di livello più alto per te. Sarò felice di parlarne dopo cena.»
Il tacchino buono e succoso che ho arrostito mi diventa sabbia in bocca. Deglutisco con grande sforzo e annuisco; gli angoli dei suoi occhi si increspano divertiti.
«Bene. Non lasciarmi dimenticare, mi raccomando», dice con un tono quasi allegro. Con la coda dell’occhio vedo Terry che ci osserva; James se ne accorge e sembra ancora più divertito.
Trattengo il respiro, sentendomi sull’orlo di qualcosa. Dovrebbe spaventarmi, invece mi ritrovo eccitata. Cosa mi sta offrendo quest’uomo oltre a un lavoro?
Non ho mai desiderato davvero una vita normale. Ho sempre voluto far parte di qualcosa di straordinario. Di un’avventura.
Forse anche di una tresca selvaggia.
Invece mi sono sempre accontentata di quello che riuscivo a ottenere. Lavori mal pagati, tipi come Terry.
Un solo sguardo a James e all’improvviso voglio correre rischi folli, visitare posti esotici e bere vino che costa un intero stipendio per un solo bicchiere.
Seduto di fronte a noi, Terry ci fissa con intensità crescente. Si perde tutto, compresa la mia crescente infelicità con lui. Inaspettatamente sto parlando con un altro uomo di un argomento del tutto neutro, e lui è concentrato come un laser.
Un’altra abitudine affascinante di Terry: fa pochissimo per tenermi, eppure è terribilmente geloso. È un altro modo in cui esaurisce la mia pazienza, e io non ne ho più. Samantha mi dà una leggera gomitata d’incoraggiamento e io finalmente sorrido.
«Mi piacerebbe passare a una clientela di classe…» Cavolo. Sei single? «…più facoltosa.»
Il suo sorriso si allarga appena. «Meraviglioso.»
«Oh, ma porca puttana!» esplode Terry, balzando in piedi e chinandosi su di me in modo aggressivo. «Stai flirtando con mio cugino proprio davanti a me?»
«Ma di che diavolo stai parlando?» scatta sua madre incredula. «Non ha fatto niente! Stavano parlando di lavoro! Cosa, ora sei geloso di James?»
«E chi non lo sarebbe, di quel ricco stronzo? Già è grave che tu lo trascini a ogni riunione di famiglia come se fosse tuo figlio invece che il figlio di tua sorella!»
I miei occhi si spalancano mentre guardo prima uno poi l’altro. James fa una smorfia e si copre metà faccia. Samantha mangia come se fosse popcorn a uno spettacolo di mezzanotte, e il padre di Terry è già alla terza porzione.
«Ti ho avvertito due volte, Terry», dico con voce bassa e dura. Ci siamo. Mai in vita mia sono stata più felice di quando ho deciso di non dare più le chiavi di casa ai fidanzati, dopo la prima volta che è finita male.
«Avvertito? Avvertito di cosa, puttana? Eri così occupata con tutta questa stupida cucina che non mi hai nemmeno fatto venire oggi!» È partito in quarta, beatamente inconsapevole di stare segando il pavimento sotto i suoi piedi.
Lo fisso mentre farfuglia agitato. «Brutta frigida, lo sai che non ci sarebbero voluti nemmeno due minuti…»
Il silenzio cala sul tavolo con un peso grave. Il padre di Terry fa cadere la forchetta con un tintinnio. Sua madre fissa il figlio a occhi spalancati, le labbra tremanti.
James ha un colpo di tosse; il suo bel viso arrossisce, con lacrime che si formano agli angoli degli occhi.
Il viso di Terry passa lentamente dal viola al bianco mentre si rende conto di cosa ha appena detto davanti a Dio, ai suoi genitori e a tutti noi. Nello stesso istante in cui il rimpianto lo invade, Samantha perde completamente il controllo e quasi cade dalla sedia ridendo.
Osservo Terry, considerando che ha lasciato il suo meritato culo completamente esposto, e dico con voce fredda: «Lo hai detto tu. Non io. Ma dopo stasera non è più un mio problema.»
«Che cazzo stai dicendo?» pretende di sapere. Il suo tono lamentoso e difensivo da bambino che ha bisogno di un pisolino mi fa digrignare i denti.
James sospira pesantemente. «Cugino, se vuoi avere una minima speranza di salvare la tua relazione o un briciolo di dignità, faresti meglio a smetterla adesso.»
La testa di Terry scatta verso di lui, i suoi occhi neri opachi ridotti a fessure. Per un prezioso momento sembra che si trattenga.
Invece decide di rovinare davvero tutto. Afferra il bordo del tavolo e cerca letteralmente di rovesciarmelo addosso mentre siamo tutti seduti nel bel mezzo della cena del Ringraziamento. «Vaffanculo!» urla, infiammato mentre lotta per sollevare un’estremità.
«Ehi, piantala!» gli urlo. Sua madre lo insulta e persino suo padre si unisce mentre il suo piatto stracolmo si rovescia. Terry scuote la testa come un bambino testardo, il viso sudato, gli occhi stretti e i denti serrati. Ci riprova, emettendo un debole grugnito di sforzo.
È allora che mi rendo conto che qualcun altro sta tenendo fermo il tavolo molto più saldamente di quanto Terry riesca a sollevarlo: James, con un’espressione freddamente infastidita. «Stai versando il mio vino», avverte il cugino.
«Basta così!» Mi alzo e vado da Terry. «Abbiamo chiuso. Vattene dal mio appartamento, cazzo.»
Questo lo blocca di colpo; batte le palpebre come se fosse scioccato che il suo tentativo di distruggere una cena di Ringraziamento nel bel mezzo di una crisi abbia delle conseguenze. «Ma sei così affascinante! Non puoi buttarmi fuori così!»
«Be’, certo che posso», ringhia sua madre, alzandosi e tirando fuori dall’armadio il suo giaccone blu malconcio per lanciarglielo. «Mi stai facendo vergognare da morire. Vai ad aspettarmi in macchina, o non avrai più una casa dove tornare.»
Terry si guarda intorno da ubriaco confuso, chiedendosi perché ce l’abbiamo tutti con lui. Poi prende lentamente il cappotto e si dirige verso la porta.
Una volta che se n’è andato barcollando, lei sospira e mi sorride con aria di scuse. «Mi dispiace che sia un tale moccioso. La disciplina è sempre stata un problema per lui.» Lancia un’occhiata al marito, che sta di nuovo infilandosi cibo in bocca.
Prendo un respiro profondo e le rivolgo un sorriso forzato. «Finiamo questa cena», suggerisco piano. «È un adulto e responsabile delle sue azioni.»
E l’unico motivo per cui non ti sto rimproverando per averlo viziato è che gli sto restituendo il suo culo. Niente più babysitting gratis. È punizione sufficiente per te.
Almeno con Terry che fa il broncio in macchina come un bambino in castigo, possiamo mangiare la torta in pace. C’è persino un po’ di conversazione





OEBPS/cover.jpeg
UN ROMANTIC SUSPENSE

JESSICA L. FOX






